Con Torino un impegno storico
Tutti in fabbrica entro fine 2022” 

Marchionne: non chiudiamo e nessuno andrà a casa.

I sindacati: fiduciosi però bisogna entrare nei dettagli 

Maurizio Tropeano La Stampa 2-6-18  

«Abbiamo un impegno storico con Torino che continueremo». Sergio Marchionne, ad di Fca, conclude così il Capital Market day che si è svolto nello stabilimento di Balocco, in provincia di Vercelli. In questa giornata riservata alla presentazione del piano industriale globale non c’è spazio per indicare quali modelli saranno prodotti in Italia. 
Marchionne, però, dopo aver spiegato che la scelta «sarà fatta entro l’estate» assicura: «Non chiudiamo fabbriche e non mandiamo a casa nessuno». Aggiungendo anche che «la piena capacità produttiva negli stabilimenti italiani ed europei sarà realizzata entro il 2022». 
L’obiettivo «sarà raggiunto attraverso un mix più redditizio di modelli di marchi premium e prodotti ecologici del brand Fiat». Poi ha spiegato che il gruppo si adeguerà alle nuove normative in arrivo in Europa. Dunque «la tecnologia diesel vedrà un forte declino entro la metà del prossimo decennio. Perciò usciremo dalla produzione di veicoli diesel passeggeri a partire dal 2021. Mentre continueremo a utilizzarli per i veicoli commerciali». 
Adesso resta da capire come l’«impegno storico» con Torino sarà realizzato. Per il presidente del Piemonte, Sergio Chiamparino, è necessario entrare nei dettagli. Stessa richiesta arriva dai sindacati. 
Per dirla con Claudio Chiarle, segretario della Fim «adesso dobbiamo lavorare per l’assegnazione della produzione dei vari modelli alla singole fabbriche in modo da consentire la crescita per tutti. Ma da quanto sappiamo c’è un numero sufficiente di modelli». 
Dal suo punto di vista, infatti, «con questo piano industriale che punta a valorizzare i marchi Alfa Romeo, Maserati e Jeep, i siti produttivi italiani sono tutti tutelati e protetti». 
La pensa così anche Dario Basso, segretario della Uilm: «Siamo soddisfatti ma ora dobbiamo entrare nei dettagli. Serve un incontro con l’azienda per verificare tempi e modi dell’applicazione del piano industriale e sapere quanto inciderà sul polo del lusso torinese». Basso è convinto che «per i lavoratori, almeno per ora, lo scenario resti invariato con la certezza però che il lungo periodo di sofferenza economica e produttiva sta volgendo al termine». 
Federico Bellono, segretario della Fiom, l’organizzazione sindacale che non ha firmato l’accordo del 2010, è meno ottimista perché «la promessa della piena occupazione per gli stabilimenti italiani slitta ancora una volta, dal 2018 al 2022: non mi sembra una notizia rassicurante per i lavoratori». E aggiunge: «Per capire cosa succederà ai lavoratori di Mirafiori e Grugliasco, e per dare un giudizio, serve sapere dove saranno costruiti i nuovi modelli e con quale tempistica». 
Ma questa discussione che sarà fatta nei prossimi mesi parte dalle rassicurazioni di Marchionne che, pur non svelando dettagli sulla produzione e sui nuovi modelli ha voluto assicurare che le auto a marchi Alfa Romeo e Maserati saranno prodotte «solo in Italia». E poi ha aggiunto che negli stabilimenti italiani potrebbero trovare spazio le nuove city car elettriche della Fiat 500, non escludendo, infine, che possa essere prodotto anche il nuovo Suv a marchio Jeep. 
Che cosa arriverà a Torino? Sei mesi fa la Regione con il ministero dell’Economia hanno deciso di investire risorse nel Centro Ricerche Fiat per la ricerca sull’ibrido e sull’elettrico. Una scelta che potrebbe diventare un incentivo per far atterrare a Torino la produzione della 500 elettrica. Marchionne, però, rispondendo ai giornalisti si è limitato a dire che «per Mirafiori è tutto da vedere. Il processo è in evoluzione. Stiamo valutando dove produrre la 500 elettrica e per il suo valore simbolico potremmo farla in Italia». 
La prudenza degli operai. “Ora aspettiamo i modelli” 
Miriam Massone La Stampa 2-6-18

Mentre Marchionne annuncia l’azzeramento del debito industriale di Fca e lancia nuovi modelli entro il 2022, a Mirafiori gli operai si asciugano il sudore con il fazzoletto sotto il sole delle 13,30. 
Le bandiere della Fiom sono piantate nell’aiuola davanti alla Porta 2. Addosso, tutta la stanchezza e il disincanto di chi in 30 anni di fabbrica agli annunci si è abituato: «Tanto cosa cambia? Si fa presto a dire “puntiamo sull’elettrico” o “arrivano altri modelli” - dice Pasquale Loiacono, operaio e rappresentante Fiom -: bisogna vedere se viene fatto su una nuova linea: se fosse al posto della Mito ad esempio andrebbe bene, ma se invece è sulla stessa linea del Levante non cambierebbe nulla per noi», cioè resterebbero comunque i 3000 esuberi, su un totale di 5400 dipendenti (tra Mirafiori e Grugliasco). 
Nina Leone ha fatto il conto: «Per assorbirli ci vorrebbero almeno due nuove vetture: e in ogni caso, di che auto si tratta? C’è il rischio si inneschi concorrenza interna? Si parla di un Suv, ad esempio, che sembra sia molto simile allo Stelvio». È lei a mettere sul piatto i quesiti più puntuali, forte dei tanti anni di lavoro: «Quest’anno sono 30: ho cominciato a Chivasso con la Delta 16 valvole, poi Thema, Punto, ora il Levante: l’età media degli operai qui a Mirafiori è di 53 anni, tanti, per questo oggi ci troviamo davanti a due promesse con il timore che siano disattese entrambe, la prima riguarda il piano industriale, l’altra è la riforma delle pensioni». 
E poi c’è il nodo dei tempi, come fa notare Arturo Norta, altro veterano, aveva iniziato con la Uno e la Panda: «Ne facevamo 1300 al giorno». L’amarcord lo rasserena, poi torna amaro: «Oggi sono 70 Levante a turno. Il fatto è: se anche dovessero arrivare auto nuove o si dovesse inaugurare un’altra linea di produzione per l’elettrico, si parla come minimo del 2020. E nel frattempo noi che facciamo? Mangiamo pane e sputazza?». 
Il «colore» della domanda rende l’idea. Qui si parla di stipendi che vanno dai 1000 ai 1500 euro al mese quando va bene: «Noi in famiglia siamo in quattro e io arrivo da sei mesi di cassa integrazione continua». Già, la cassa. Alla porta 2 sono più interessati a questo che alle Jeep del futuro. I contratti di solidarietà sono finiti, entro luglio in 1000 finiranno a Grugliasco, niente straordinari: «Siamo in cassa a singhiozzo, in media lavoriamo due settimane al mese e però ci chiedono di fare il turno per 3 sabati al mese: perché?» si chiede Salvatore Vona. «Per la modica cifra di 20 euro - gli fa eco Arturo -: che io non prenderò e sa perché? Perché non ci sto, farò sciopero». Loiacono conferma: «Il momento è delicato ma l’intenzione di uno stop per protesta c’è». 
Nel frattempo Nina riprende a volantinare. Il «capital market day» di Fca è ancora in corso, i commenti sono sbiaditi, come gli umori. Prevale un prudente: «Vedremo...» 
